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Lunedì 29 settembre 1997l’Unità7
L’Intervista

Carmelo Petralia

29COM09AF01

Parla
il sostituto
procuratore
antimafia
di Caltanissetta
«La sentenza
di Capaci
dimostra
che lo Stato
può farcela
contro
Cosa Nostra
Un primo passo
ma importante»Gentile/Sintesi

«Mafia, abbassare
la guardia è un errore»
CALTANISSETTA Cisonogliavvocati,cisonoimagistra-
ti che affollano il grande corridoio tra le due file di gab-
bie protette dalle vetrate blindate. Una luce irreale, che
ferma il tempo. Lo scenario è quello che abbiamo visto
tante volte, eppure è strana l’aria che si respira a Calta-
nissetta nell’aula bunker, dove si è deciso lo scontato
rinvio a giudizio per il manipolo di caporioni mafiosi,
accusatidiaverdeliberatonelgranconsigliodiCosano-
stra ilmacellodiviaD’Amelioedovesonofioccatiglier-
gastolinelprocessoperlastragediCapaci.

Fuori dall’aula, al di là del muro e dei blindati, si sente
una sortadi disinteresse, di distacco da quello cheviene
vissuto come un evento routinario. Il sostitutoprocura-
tore nazionale, Carmelo Petralia, non ci riesce ad essere
distaccato. Quelle stragi le ha vissute in prima persona.
Lo ricordiamo in maniche di camicia, accovacciato ac-
canto il marciapiede dove un paio di oreprima erastato
assassinatoPaoloBorsellino.«Vedequestoèilpezzopiù
grande che abbimo trovato dell’auto bomba», e indica-
va un pezzo di telaio contorto a ventimetri dalle carcas-
sedelleblindate sporchedisangue.Eraarrivatoallapro-
cura di Caltanissetta da poche settimane, per indagare
sullamattanzadiCapaci.

Quella sera stava chino a raccattare reperti, pezzi di
memoriapercostruire,un’inchiestaprimaetreprocessi
poi. Processi che hanno visto la condanna dicoloro che
scatenarono l’inferno, dei loro complici. Processi che
sonoancoraaperti,madeiquali sembraimporti sempre
menoall’opinionepubblica.Comeseaccertare laverità
su quella terribile stagione di sangue, punire i responsa-
bili, insommafaregiustizia siaun affareche non riguar-
dipiùlacollettività.

Ma partiamo proprio dalla sentenza che ha condan-
natogliesecutoriegliorganizzatoridellastrageFalcone.
«Non ho dubbi - dice Petralia - la sentenza di Capaci è la
dimostrazionecheloStatopuòcomunquefarcela.Que-
sta sentenza, al di là dell’esame delle singole posizioni,
rappresenta un primo passo, fondamentale. Un passo
grandefinoadoramaiverificatosiperunastrage,maco-
munque sia chiaro che siamo solo al primo passo. Resta
infatti aperto il capitolo che riguarda l’individuazione
dei mandanti esterni a Cosa nostra. Siamo comunque
ad un risultato al quale si può guardare comunque con
fiducia. Credo che mai, da Piazza Fontana ad oggi, ab-
biamo avuto dellecertezzecosì chiare sindalprimogra-
do».

Unrisultato importantecerto,machenonsembra
scuoterepiùditantol’opinionepubblica

«Credo che probabilmente dell’aspetto delle respon-
sabilitàpropriamentemafioseanchepereventigravissi-
micomelastragediviaD’Amelio, importi relativamen-
te poco. Questo per due motivi. Il primo è che vi è una
naturale tendenza a sottovalutare le cose quando passa
del tempo.Noncisirendecontocheprocessicomeque-
sti nonfiniscono certoconilprimogrado.Maquesto ti-
po di disinteresseèfisiologico.Vièperòunaltroaspetto
chemiallarmadipiù,edèlacancellazioneforzosadell’i-
dea della mafia dalle coscienze degli italiani. Questo
problema sembra sia stato rimosso dalla coscienza col-
lettivadelpaese.Enonlodicocertoperchévorreichein
Italia ci fosse una mobilitazione costante. Credo che
nessuno vorrebbe vivere in un paese eternamente mo-
bilitato. L’ansia giusta di normalità che hanno i nostri
governanti non ci deve però fare chiudere gli occhi di
frontealla realtà: lamafiac’è, edèpotenteedoperativa»
Qualcunodicechechilanciaancoraallarmisullape-
ricolostàdellamafialofaperchésudiessahacostrui-
to carriere nel mondo giudiziario, in quello del gior-
nalismoedell’editoria.Insommaiprofessionistidel-
l’antimafia senza Cosa nostra efficiente e pericolosa
sarebberodisoccupati?

«L’hogiàdettoe loripeto.Nessunovuolevivere inun
paese costantemente mobilitato o peggio militarizzato
in chiave antimafia. Sarebbe intollerabile. Ma prima di
abbassarelaguardiavorreiesserepienamentesicuroche
ilfenomenononesistapiùosiainfasedismantellamen-
to. Questa struttura criminale hacostituito e,perquello
chemirisulta,costituisceinunalargapartedelterritorio
nazionale e su una fetta importante della popolazione
un potere vero e competitivo nei riguardidello Stato. Al
momento non ho elementi per dire che questo potereè
distrutto e badate bene non parlo del potere di singole

bandecriminali,madiunpoterechecontrolla il territo-
rio, che determina consenso che condiziona le scelte.
Per capirlo basta venire ad assistere ad un processo. I te-
stimoni che mentono, che sono reticenti, che ritratta-
no, sono l’espressione del condizionamento che ha an-
cora Cosa nostra sulla realtà e sui cittadini. Sono in so-
stanza cittadini di un altro stato, dove il potere coerciti-
vo per far rispettare le regole ce l’ha Cosa nostra enon la
Repubblica italiana. Questo lo vediamo ogni giorno.
Nei nostri quartieri nelle nostre città l’atmosfera mafio-
sa la sicontinuaarespirare.Credochesolochinonvuo-
levedere,nonriescaacoglierequestarealtà»

Il collaboratore Maurizio Avola deponendo a Fi-
renze ha detto che la mafia potrebbe mettere decine
di bombe. Non lo fa perché avrebbe raggiunto dei ri-
sultati.

«Qualunque azione eclatante in questa fase sarebbe
controproducente. La strategia stragista nonmirava so-
lo ad eliminare personaggi scomodi. Era un’azione de-
stabilizzantedelquadropolitico, lopossiamoaffermare
con certezza. Oggi non c’è questa esigenza destabiliz-
zanteeidanniper lamafiasarebberopesantissimienon
vi sarebbero i vantaggi che ci si aspettava dalla destabi-
lizzazione tentata nel92/93edalnuovoassettopolitico
chesivolevacostruire».

Insomma pensate ad un vero e proprio progetto
politico di Cosa nostra e di varie entità esterne alla
mafia?

«No comment. Sull’argomento abbiamo indagini
preliminari in corso e non ho la possibilità di dire nulla.
Ècomunqueunfattonotocheabbiamoesauritoleinda-
ginisullacittadellamafiosaeadessopuntiamoallacitta-
dellanonmafiosa»

Parliamo allora della situazione di oggi. La strate-
giastragistaètramontatapersempre?

«Al momento la mafia sta guardando con estrema at-
tenzione ai processi. Non voglio fare la Cassandra, che
non è un mestiere piacevole, ma lasciate che finiscano i
processi, lasciatechelecondannearrivinoalgiudicatoe
allora vedremo veramente cosa accadrà. Un fatto è cer-
to. Al momento nessuno può avere interesse a far salire
la tensione con i dibattimenti in corso. La mafia cerche-
rà altre strade, meno appariscenti e più efficaci. Ad
esempio quella di ottenere leggi favorevoli, oppure av-
vicinaregiudici egiurati, insommatrovareun’aggiusta-
mento come ha sempre fatto. La violenza per la mafia è
sempre un’azione estrema, che deve portareun vantag-
giomaggioreaicosticheprovoca».

Mi sembra dunquedi capireche per lei al momen-
to l’analisichesi fasullarealtàmafiosasiacaratteriz-
zatadaun’eccessodiottimismo?

«Credo che il Governo aspiri positivamente alla nor-
malità, ma rischiadi scambiare la suagiustaaspirazione
per larealtàconcreta.Solocosì sispieganoalcuneinizia-
tive. Credo molto alla buona fede di chi sceglie di chiu-
dere Pianosa e l’Asinara. Assoltuta buona fede, sia chia-
ro, ma non posso non notare che la chiusura di quelle
carceri era il primo punto del “Papello” di Riina. Quan-
do sento dire che l’ergastolo è una pena ormai da aboli-
re, ricordo che questo era il secondo obiettivo della ma-
fia. Poi i pentiti, che da sempre hanno rappresentato il
fulcro dell’interesse di Cosa nostra, anche su questo mi
sembra che ci sia una sorta di working in progress, che
porterà ad una normativa che scoraggerà le collabora-
zioni. Anche qui l’aspirazione di base è positiva: voglia-
mo tutti un collaboratore forte che non ci parli di scioc-
chezze, ma i risultati pratici sono quelli di scoraggiare
tuttiicollaboratori».

L’attacco ai magistrati, da Catania a Firenze sem-
bra accomunare in modo trasversale settori tra loro
distanti politicamente. Ogni inchiesta diventa un
casopolitico

«Io mi allarmo quando leggo che il Presidente della
commissioneantimafiaparladi“bloccareuninchiesta”
o addirittura accusa i giudici di “eccessiva solerzia”.
Quando si fanno affermazioni del genere si dà l’impres-
sione che si voglia avere un magistrato sclerotizzato su
unavisioneassolutamenteburocraticadellasuaazione.
Non vorrei che dall’aspirazione alla normalità si finisca
perscivolarenella“normalizzazione”».

Walter Rizzo


